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VII.


 LA FATICA DEL VIVERE








Tu, Spirito,  libero cuore





O Spirito, Cuore che ama


commosso dalla folla 


che vaga nelle tenebre:


Cuore tu sei di Cristo,


aperto dalla morte


accolta per amore:


Spirito del Cristo


risorto nella vita.


Tu sei libero Cuore,


libero Amore!





Noi ti cantiamo 


con libero cuore,


tue creature


or nate alla grazia,


un tempo figlie dell'ira mortale.








Facciamo un poco il “punto della situazione”: 


a) in seguito alle riflessioni finora espresse,


	-quanto è viva la nostra consapevolezza della presenza dello Spirito nella nostra vita?


-quanto è viva la nostra consapevolezza che senza Lui non potremmo realizzare nulla della nostra vita di fede (Cfr. Gv.15, 15)?


-abbiamo preso la buona “abitudine” di invocarlo costantemente nella preghiera, di chiedere ogni giorno la sua venuta: “Vieni!”?


b) abbiamo cercato di fare tesoro dei sussidi fornitici per riprendere personalmente le riflessioni che ci sono state proposte, trasformarle in meditazione – preghiera personale?








Nella fatica, riposo


Sinora, seguendo la Sequenza, abbiamo riflettuto e pregato sugli effetti positivi e dolcissimi della presenza e dell’azione, in noi, dello Spirito;  ora le strofe iniziano a gettare lo sguardo invocante sulla lotta quotidiana del credente, che lo Spirito sostiene, poiché Egli “viene in aiuto alla nostra debolezza” (Rm. 8, 26). Sopravviene la debolezza umana la fatica quotidiana, l'ardore delle passioni, il pianto della prova e del dolore: è la lotta del credente, la “buona battaglia” (2 Tm. 4, 7) nel “terribile quotidiano”.


Costatando queste realtà, scaturiscono spontanee le umanissime implorazioni allo Spirito: Nella fatica riposo, - nella calura riparo, - nel pianto conforto: Vieni! Tu che fosti forza in Gesù nel combattere la sua battaglia fino al Calvario, vieni! Spirito di Gesù risorto, vieni!


Come nella gioia lo Spirito ti innalza a una gioia sempre più divina, ineffabile; così nella sofferenza e nella


prova ti dona pace, sollievo, conforto. Poiché Egli ti dà la consapevolezza di essere unito a Gesù: partecipe delle sue tribolazioni nella speranza di giungere con lui alla gloria della risurrezione (Fil. 3, 10-11). 


Sentiamo l'eco delle parole di Gesù: «Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò» (Mt. 11, 28).


A volte ci troviamo anche noi seduti con Elia all'ombra del ginepro nel deserto e, oppressi dalla delusione e dal dolore, diciamo col profeta: «Basta Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri» (1 Re 19, 4) e, sotto il peso della sofferenza, ci addormentiamo sotto il ginepro.


Ma a un certo momento l'angelo di Dio ci sveglia e ci risveglia: «Alzati e mangia» (1 Re 19, 5.7). C'è del pane e dell'acqua, abbiamo ancora da percorrere un lungo cammino. Quel pane è un simbolo dell'eucaristia; quell'acqua è il simbolo dello Spirito. Egli rende presente nell’Eucaristia il Corpo di  Gesù, morto e risorto; anche nell’Eucaristia, in noi, agisce lo Spirito. Importante è continuare a camminare “fino al monte santo di Dio” ove, in una brezza leggera, simbolo ancora dello Spirito, Egli ci si rivela (cf. 1 Re 19, 12ss). Questa fortificante esperienza di Elia nel momento più drammatico della sua vita, può, rinnovarsi in ognuno di noi mediante lo Spirito Santo: Nella fatica riposo, - nella calura riparo, - nel pianto conforto.








Per l’attualizzazione: la “buona battaglia” quotidiana


Lo Spirito è amore e abbraccia l'uomo in tutte le sue esperienze: quelle gioiose, perché, vissute nell'amore, divengano delle gioie sempre più divine e ineffabili e quelle dolorose per donarci sollievo, conforto, serenità, pace.


Nell'implorazione allo Spirito per le fatiche e i dolori della vita risentiamo le parole di Gesù: «Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò» (Mt 11,28)? Abbiamo mai pensato a questo invito come rivolto a noi? Gesù ci vuole ristorare con l’Acqua viva del suo Spirito, libero Cuore del suo Cuore.  


A volte siamo forse anche noi come il profeta Elia? Il peso della vita è, a volte, così insopportabile, che è un vero dono il sonno per dimenticare momentaneamente il nostro dolore (cf. 1 Re 19, 5-6).


Ma la nostra missione non è ancora finita. «Mangia e cammina», ha detto l'angelo a Elia e con la forza di quel cibo cammini, per quaranta giorni e quaranta notti, fino al monte di Dio, l'Horeb (cf. 1 Re 19, 7-8). Noi non abbiamo la pretesa di vedere angeli, ci basta invocare io Spirito e avere da lui la forza di proseguire nel cammino arduo e difficile della nostra vita. Elia, in una brezza leggera, colse la presenza di Dio e senti la sua voce (cf. 1 Re 19, 12-14); noi, nella supplica prolungata e confidente possiamo esperimentare che lo Spirito è nella fatica riposo, - nella calura riparo, - nel pianto conforto.


Aiutandoci a vivere la nostra offerta al padre con Cristo, nell’Eucaristia, lo Spirito ci rende capaci di unirci al Signore morto e risorto, nell’offerta di sé che Egli rinnova al Padre. 


Impariamo a lasciarci guidare dallo Spirito e a dire: «Ti offro questa fatica, questo dolore, questo disagio, Signore”. Potremo sentire il Ristoro di Gesù.


Di fronte a una sofferenza del cuore, a un dolore, a una perdurante preoccupazione o motivo di tensione, a una fatica il cui senso non riusciamo a scoprire, innalziamo la nostra costante preghiera, che ritorni più volte nella giornata: “Vieni!” (v. sopra): a determinata circostanza impariamo a far corrispondere una o l’altra delle strofe del Veni, Sancte Spiritus.








«Rimanete nel mio amore»  (Gv. 15, 9)


Ripensiamo ancora all'invito di Gesù: «Venite a me ….»  (Mt. 11,28).


Noi siamo spesso stanchi e affaticati sul piano morale e spirituale. Gesù ci ristora presentandoci la legge dell'amore: «Non giudicate e non sarete giudicati, non condannate e non sarete condannati, date e vi sarà dato» (Lc. 6,37-38) e fin qui ci sembra di poter seguire Gesù; ma quando ci dice di porgere la guancia destra a chi ci percuote sulla sinistra; quando ci dice di dare anche la tunica a chi ci toglie il mantello; di fare due miglia quando uno ti ha già scocciato per un miglio; di amare i nostri nemici, di pregare per i nostri persecutori; di fare del bene a chi ci fa del male (cf. Lc. 6, 27-35; Mt. 5, 38-48); allora ci arrendiamo e diciamo che il vangelo, non solo è difficile, ma impossibile: è la nostra dura battaglia.


La legge è buona per se stessa, dice Paolo, ma non ti dà la forza per osservarla. Per di più troviamo dentro di noi tanto egoismo, tanta aggressività, tanta cupidigia... allora quasi disperati gridiamo con Paolo: «Me infelice, chi mi libererà da questo corpo di morte?» (Rm. 7, 24). Veramente mi libererà solo la Grazia (=Spirito santo), che ci viene data nella fede del Cristo risorto, la Grazia delle grazie, lo Spirito santo: «L'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito santo che ci è stato dato» (Rm. 5, 5), che ci fa sperare - come Abramo - contro ogni speranza (cf. Rm. 4, 18).


Allora possiamo dire anche noi con Paolo: «La speranza non delude» (Rm. 5, 3), «Cristo è la nostra speranza», perché risorto, ci elargisce lo Spirito (cf. 1 Tm. 1, 1); lo Spirito che «viene in aiuto alla nostra debolezza» (Rm. 8, 26).





Per l’attualizzazione: La speranza non delude


 Beata la persona che ha scoperto la preziosità dell'amore oblativo: tutto fa, tutto soffre, tutto dona "per Cristo, con Cristo e in Cristo..."! Tante volte noi ci sentiamo stanchi e affaticati, non solo fisicamente, ma sul piano psichico, morale, spirituale! Siamo stanchezza e solo stanchezza.


Sappiamo come è esigente il vangelo riguardo alla carità. Avviene forse che anche Gesù si ritiri e sentiamo il vangelo come una legge impossibile a praticarsi? Anche a noi capita di dire con Paolo: la legge è buona in se stessa, ma non mi dà la forza di praticarla (Rm. 7,24).


Beata la persona che ha un'intensa devozione allo Spirito santo, che lo supplica anche solo con la muta sofferenza della sua vita, senza la forza di implorarlo con le parole! Com'è consolante esperimentare che «l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm. 5, 5)! Lo Spirito che ci fa «sperare contro ogni speranza» (cf. Rm 5,3). Costatiamo che veramente lo Spirito «viene in aiuto alla nostra debolezza» (Rm. 8, 26)?


Impariamo a pregare ogni giorno che si effonda in noi lo Spirito, accolto dal nostro amore oblativo, per rimanere e perseverare nell'amore di Gesù: «Rimanete nel mio amore» (Gv 15,9)! Ci sentiamo avvolti, permeati, imbevuti dell'amore di Gesù? Ci lasciamo portare dal suo amore, riposiamo nel suo amore e, soprattutto, perseveriamo nel suo amore?





Diventare come bambini


Ricordiamo sempre che l'umiltà è la via della carità.


Farsi piccoli, essere poveri in spirito è attirare la compiacenza di Dio: «Su chi volgerò lo sguardo? Sull'umile e su chi ha il cuore contrito» (Is. 66, 2); «Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini (senza pretese, nell'abbandono più completo) non entrerete nel regno dei cieli. Chi diventerà piccolo come questo bambino sarà il più grande nel regno dei cieli» (Mt. 18, 3-4). Ciò che è impossibile agli uomini è ben possibile a Dio (cf. Mt. 19, 26) e allora, se lo Spirito di Dio mette a mia disposizione la sua forza (cf. Rm. 8, 26), passo dal volere al potere, non secondo la mia debole volontà, ma secondo la potenza di Dio.


«Chiedete e troverete... bussate e vi sarà aperto» (Mt. 7, 7): il mistero della preghiera insistente, perseverante!... non perché pensiamo di essere esauditi per le molte preghiere; ma per le virtù che la preghiera ci fa esercitare: la fiducia, la speranza, la carità, l'umiltà. L'amico importuno ha ottenuto i pani che desiderava, quanto più noi lo Spirito santo, quando lo chiediamo al Padre (cf. Lc. 11, 5-8).


Allora veramente esperimentiamo che lo Spirito è nella fatica riposo, - nella calura riparo, - nel pianto conforto.








Per l’attualizzazione: «Come bimbo svezzato in braccio a sua madre»


«Come bimbo svezzato è l'anima mia (Sal. 131[130], 2). L'amore materno di Dio ci è svelato soprattutto dallo Spirito Santo: è dolce e forte come deve essere un autentico amore materno. Signore, ho compreso come è inutile, dannosa fino a essere mortale la mia superbia, figlia primogenita del mio egoismo! Ti dico sinceramente col salmista: «Non si inorgoglisce il mio cuore - e non vado in cerca di cose grandi, - superiori alle mie forze» (Sal. 131[130], 1).


Ho compreso, Signore, la via che scende (l'umiltà) è la via che sale, giunge al tuo cuore e al cuore del Padre: è la via della carità! Mi sono stupito dinanzi al fenomeno dei vasi comunicanti. Nell'acqua ho visto un simbolo meraviglioso della carità (non per altro è simbolo dello Spirito): l'acqua scende, scende fino a occupare i punti più bassi, poi sale fino all'altezza da cui è partita! La carità parte dal seno del Padre, segue la via dell'umiltà fino all'abbassamento totale, poi sale e giunge di nuovo al seno del Padre.


Penso, commosso, all'inno cristologico della lettera ai Filippesi, alla kenosis (auto - annientamento) del Verbo fatto uomo, a lui servo, ridotto a verme della terra; a lui esaltato al di sopra di ogni nome (cf. Fil. 2, 5-11).





La compiacenza di Dio


«Su chi volgerò, io sguardo? Sull'umile e su chi ha il cuore contrito» (Is. 66, 2). Preziosità della prima beatitudine: essere poveri in spirito, umili, piccoli e comportarsi di conseguenza!


Invece della compiacenza di Dio, mi compiaccio forse troppo di me stesso/a: della mia cultura, delle mie doti..., specialmente se mi confronto con altri che sono – o mi sembrano - miserelli? L'umiltà è verità; è una virtù molto simpatica, quando si rivela spontanea in persone colte, molto dotate e molto semplici. Sii certo che sono anime di preghiera.


Sono convinto che l'impossibile per gli uomini (l'essere umili, poveri in spirito, piccoli) è ben possibile a Dio? Se lo Spirito mette a disposizione della tua debolezza la sua forza di intercessione (cf. Rm. 8, 26), passi dal desiderio alla vita secondo i doni e i frutti dello Spirito. 


Comprendi il mistero della preghiera insistente, perseverante allo Spirito?


Non pensare di essere esaudito per le molte preghiere, ma per le virtù che nella preghiera eserciti: la fiducia, la speranza, la carità, l'umiltà, che ti attira la compiacenza di Dio.


